
Fiera, il quartiere orientale

UUnnoo  ««SSccaapphheenn»»  aa  PPoolliiggnnaannoo
Realizzato da Giuseppe Zuccalà

A sinistra,
lo «Scaphen»
realizzato
a Polignano.
Sotto,
i due autori:
Giuseppe
Zuccalà
con Nicola
Settanni

Splende per tutti
il Sole

all’incontrario

Rachel Z,
la tastierista
americana
nota al grande
pubblico
perché
affianca anche
Peter Gabriel.
Ha tenuto
un concerto
in memoria
dell’11
settembre
2001
al Palatour
di Bitritto

L’astrofilo barese ha
realizzato un orologio

unico al mondo.
Un cilindro d’acciaio per
catturare i giorni e le ore

CARNET

RReessssaa,,  CCoolleettttaa  ee  PPaannii

iinn  ccoonncceerrttoo  ddoommaannii
Domani alle 21, nell’ambito del Festival di

danza «Korostas» nella suggestiva cornice del-
l’atrio del castello di Sammichele di Bari, per
la «Fondazione Piccinni» si terrà un concerto
lirico. Protagonisti il soprano Rossella Ressa,
il tenore Gianni Coletta e la pianista Elisa-
betta Pani. In programma arie da opere di Ver-
di, Puccinni, Ranzato, Lehar, Bixio, De Curtis.

II  BBoorrbboonnee,,  iinnggaannnnii  ee  bbuuggiiee

uunn  lliibbrroo  ddii  FFiilliippppiinnii  RRuubbeeii
Oggi alle 19,30 alla Feltrinelli Libri e Musi-

ca in via Melo 119 si presenta Storie di ingan-
ni e di bugie al tempo dei Borbone, un libro di
Nicoletta Filippini Rubei. Con l’autrice inter-
vengono la giornalista Bianca Tricarico e l’at-
trice Giuditta Saltarini Rascel.

&
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CULTURA
SPETTACOLI

el 1939, decima edizione della Fiera del
Levante, c’erano già venti di guerra. I
nazisti avevano varcato i confini della
Polonia, e invano i cavalleggeri polac-

chi s’erano schiacciati contro le corazze dei Ti-
gre tedeschi. L’inaugurazione avvenne lo stesso,
le casse piene di merci per il padiglione polacco
rimasero però abbandonate nella Galleria del-
le Nazioni, di fronte a quella che doveva essere
la rappresentanza ufficiale della Repubblica
polacca. I tedeschi invece erano presenti con u-
no stand nel quale dominava un uomo gigante-
sco, tutto di vetro. Attraverso il cristallo si vede-
va la parte interna del corpo umano nel quale il
sangue scorreva per le gigantesche vene facen-
dolo giungere al cuore che batteva con un suo
forte tic, tac, tic, tac. Per i viali non si vedeva la

N la quotidiana maratona per viali e padiglioni,
un momento di abbandono e di fantasia.

Funzionava il Luna Park a sera, fra mille lu-
ci, migliaia di persone a bocca aperta di fronte
alle mutandone di Teresina, la donna cannone.
Pesava, quella donna enorme, più di un quin-
tale e, per attirare la gente, venivano esposti la
biancheria intima e un braccione che forava la
grossa tenda con la quale s’impediva la sua vi-
sta al pubblico.

Se poi la si voleva vedere in tutta la sua perso-
na, via, bisognava pagare l’ingresso alla cassa:
«Presto, venite avanti, lo spettacolo del secolo
sta per incominciare. Avanti, avanti, mezza li-
ra al biglietto, avanti che c’è ancora posto. Non
perdetevi il grande spettacolo di questo secolo»,
urlavano i banditori.

ressa delle precedenti
edizioni, gli altopar-
lanti intonavano an-
cora «Pallida luna»”
e una canzone che
sembrava allegra ma
era triste. S’intitola-
va «Maramao, perché
sei morto? Pan e vin
non ti mancava…».

Fu l’ultima edizio-
ne degli anni Trenta.
Nel Quaranta, allo
scoppio della guerra,
la Fiera divenne ac-
campamento dei ma-
rinai della San Mar-
co, degli alpini della
Julia, dei nostri fan-
taccini, e poi delle
truppe alleate. Quan-
do nel 1947 i baresi de-
cisero la sua ripresa

Facevano poi vedere
una casa piccola, pic-
cola; e dentro la casa
piccola c’era una na-
na ancora più piccola
della quale sporgeva,
da una finestra picco-
la, la sua piccola ma-
no. Pagando il bi-
glietto, si potevano
ammirare anche il
piccolo marito, i suoi
«piccoli», piccoli an-
ch’essi naturalmente,
sempre mezza lira al
biglietto, avanti, af-
frettatevi, c’è posto
per grandi e piccoli al
grande spettacolo del-
la nuova era.

E poi c’erano la
montagna russa, le
automobiline «a scon-

con la XI edizione il recinto fieristico era un am-
masso di rovine. Si rimboccarono allora le ma-
niche e, in accordo con le nuove forze politiche,
dettero vita alla ripresa. Il Presidente era ora
un vecchio giornalista, Leonardo Azzarita. Fu
fatto l’impossibile. Il quartiere orientale non
c’era più, distrutto, la stessa Torre delle Nazio-
ni, dovè essere abbattuta. La mattina del 14 set-
tembre, giorno dell’inaugurazione dell’undice-
sima edizione, la campionaria sembrava un
cantiere di lavoro. Ma quando il Ministro Giu-
seppe Grassi, salentino e grande studioso di di-
ritto, tagliò il nastro inaugurale con l’augurio
del Capo dello Stato Enrico De Nicola e del Ca-
po del Governo, Alcide De Gasperi, già la Cam-
pionaria sembrava tornata ai suoi vecchi tem-
pi. I baresi affollarono i suoi viali, negli uffici e
nei grandi convegni ora si discuteva dei nuovi
problemi del Mezzogiorno. Anzi fu in Fiera che
nacque il primo serio dibattito sulla formazio-
ne della Cassa del Mezzogiorno e furono avvia-
te le prime battaglie per la riforma agraria e
per la risoluzione degli annosi problemi del-
l’acqua.

La Fiera delle idee, delle luci, delle opere,
tornò con la pace e si tornò anche alla spasmo-
dica caccia di biglietti e di tessere per entrare
gratuitamente, vocazione ancora vivissima nel-
la gente barese. E si riaprì anche il Luna Park
ch’era la gran gioia dei visitatori. Alla fine del-

tro», la casa della morte nella quale spaventati
e abbracciati si ficcavano gli innamorati, nella
speranza che il giro durasse quanto più a lungo
fosse possibile per rimanere a lungo stretti per il
finto terrore di scheletri di cartone, di ragnatele
di fili che piombavano sul viso, di urla e di suo-
ni di sirene che tentavano di far paura ad ogni
costo.

C’erano gli specchi dove i magrissimi si vede-
vano grassi grassi, i grassoni magrissimi, e le
donne piccole piccole diventavano addirittura
gigantesche.

Grande attrazione al tiro bersaglio, con la si-
gnorina romagnola che ti dava il fucile e, con
l’occhio ammiccante, tentava di farti colpire il
bersaglio, mezza lira dieci colpi, una lira venti,
i premi erano bambole, bamboline, bambolone
di pezza. E il sorriso invitante della bella del
baraccone.

Il Luna Park durò anche con la Fiera del do-
poguerra, sino agli anni Settanta; poi fu decre-
tata la sua fine. La Fiera era troppo seria, la
gente doveva andare per affari, cos’era mai que-
sto squallido parco di divertimenti? E spariro-
no attrazioni, giostre e baracche; e lo spazio fu
conquistato dalle grandi, e piccole, esposizioni
fieristiche. Erano finiti per sempre i tempi di Te-
resina, la donna cannone.

VViittoo  MMaauurrooggiioovvaannnnii
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di Vito Maurogiovanni

In Fiera per  Teresina

d osservarla da lonta-
no, quella enorme sfo-
glia d’acciaio inossi-
dabile che pesa un

quintale, con i suoi 114 cm di
diametro a due metri e mezzo
dal suolo, protesa al cielo rievo-
ca l’immagine di un totem. La
sezione interna del cilindro è
una conca di luce, di sole, uno
specchio di cielo. E di fatto lo
Scaphen riproduce sulla sua
superficie, in maniera uguale
ed opposta, l’ombra di tutto
quanto si frapponga tra il suo
concavo ed il Sole. L’ombra
prodotta dalla punta dello gno-
mone, l’asticella indicatrice
del tempo posta esattamente al
suo centro, sull’asse della se-
zione cilindrica puntata al polo
nord celeste, alla stella polare.
L’ombra proietta i movimenti
del Sole e s’incasella tra i qua-
dranti scanditi su quell’acciaio
dal laser che ha riprodotto in
segni algoritmi chen stanno a
cavallo tra la trigonometria
sferica, la geometria e l’analisi
matematica. Ogni quadrante,
ogni punto, è un’ora del gior-
no, una sua frazione. Ogni tac-
ca è una stagione, un’alba, un
tramonto.

Lo Scaphen di cui scriviamo
è uno degli ultimi orologi sola-
ri il cui calcolo, progettazione e
realizzazione hanno la firma
del barese Giuseppe Zuccalà,
appena installato e visitabile a
Polignano, all’interno del club
Adriatico (nei pressi del lido S.
Giovanni) grazie al sostegno
del presidente Leonardo Ca-
puto e del consigliere Franco
Iacobazzi. È un orologio sola-
re unico al mondo per le sue ca-
ratteristiche che Zuccalà ha
realizzato grazie alla collabo-
razione tecnica di un altro a-
strofilo barese, Nicola Settan-
ni. Calandrature e tagli a ma-
no hanno dato il raggio deside-
rato.

Nessun ridondante titolo ac-
cademico, non matematico né
un fisico o un astronomo «uffi-
ciale», Zuccalà è stimato e con-
sultato in tutto il mondo da
gnomonisti, matematici, astro-
nomi, ingegneri ed architetti.
Un talento nel calcolo algebri-
co come nella scienza della mi-
surazione del tempo, la gnomo-
nica, appunto. Zuccalà, inven-
tore della bussola solare pseu-
do-azimutale e presidente del-
l’Associazione Barese Astrofili
presenta i suoi straordinari la-
vori durante i Seminari nazio-
nali di gnomonica cui parteci-
pano ogni diciotto mesi svizze-
ri, giapponesi, francesi, appas-
sionati d’ogni formazione. Un
appuntamento che rinnova
l’interesse per la scienza della
misurazione del tempo ed i
suoi antichissimi legami con
le scelte di orientamento delle
architetture.

A

Zuccalà, ci spiega che cos’è
uno «scaphen»?

«Si tratta di un orologio sola-
re universale di cui parla già
nel II secolo a. C. Vitruvio. Un
reperto è conservato a Pompei:
aveva una forma sferica. Se-
guendo una dima di legno si
scavava il marmo sino ad otte-
nerne una cavità sferica o co-
nica e si piazzava al centro uno
gnomone».

E il suo «scaphen», invece,
come è realizzato?

«Il principio è realizzare un
modello «al negativo» del mo-
vimento del Sole sulla sfera ce-
leste mediante la calandratu-
ra, curvatura meccanica di un
foglio d’acciaio».

«Dunque questa sezione

interna di cilindro raccoglie
l’ombra prodotta dall’indi-
catore?

«Sì, perché attraverso l’om-
bra proiettata dalla punta dello
gnomone che è posto al centro
della cavità cilindrica, i movi-
menti del Sole si riproducono
simmetrici rispetto a quelli as-
sunti dalla volta celeste loca-
le».

Come si leggono le ore del-
l’alba e del tramonto?

«Le ho ottenute ’tagliando’ la
cavità cilindrica con un piano
parallelo all’orizzonte e pas-
sante per la punta dello stilo. E
poi gli archi di cerchi che il So-
le percorre durante la giornata
nei vari periodi dell’anno si
traducono in altrettanti archi

di circonferenza all’interno
dello strumento che rappre-
sentano i percorsi del punto-
ombra dello gnomone alle va-
rie date dell’anno. Ed ecco il ca-
lendario!».

E le ore? 
«Le linee che intersecano in

modo perpendicolare i cerchi
di data rappresentano le ore».

Cos’ha di diverso il suo
«scaphen» rispetto all’ante-
nato o ad altri prototipi si-
mili?

«Le dimensioni, che le proce-
dure di calcolo e realizzazione
meccanica oggi consentono.
Un orologio solare simile è
presso l’osservatorio solare
più importante del mondo, a
Kitt Peak, negli Stati Uniti. Ma

lì l’elemento gnomonico è dato
da una pallina sottesa da un fi-
lo, ribassato rispetto al piano
dell’orizzonte, ed è dunque im-
possibile che indichi l’ora del-
l’alba e del tramonto. Il mio in-
vece è un orologio che indica e-
sattamente e chiaramente i
due istanti dell’alba e del tra-
monto. Ed è corredato da un’e-
quazione del tempo su piastrel-
la di ceramica in una forma
circolare originalissima per
consentire esatti confronti con
l’ora dell’orologio da polso».

E sul suo scaphen Zuccalà ho
voluto scriere una frase in lati-
na:«Sol omnibus lucet», cioè: il
sole splende per tutti.

MMaarriiaa  PPaaoollaa  PPoorrcceellllii

IL CONCERTO. Scarso pubblico al Palatour di Bitritto per la serata dedicata ai Vigili del fuoco di New York

Rachel Z,sul rock con un soffio di jazz
Anche due musicisti baresi sul palco insieme al trio della tastierista americana

o spirito di solidarietà, unito ad
una felice scelta artistica, ha im-
pegnato una grande musicista

nata a Manhattan, particolarmente
sensibile alla commemorazione del
dramma che ha toccato la sua città. Per
ricordare il dramma dell’11 settembre,
l’Accademia Unika di Bari ha propo-
sto, sabato scorso al Palatour di Bitrit-
to, Concert for New York con Rachel Z,
conosciuta ai più per essere la tastieri-
sta della band di Peter Gabriel.

La manifestazione, patrocinata dal
Ministero dell’Interno, dal Corpo na-
zionale dei Vigili del Fuoco e dall’As-
sessorato alle Culture del Comune di
Bari, ha visto devolvere l’incasso agli
orfani dei Vigili del Fuoco che hanno
dato la loro vita per salvarne altre, du-
rante il crollo delle Torri Gemelle del
World Trade Center di New York.

Purtroppo, la serata non ha registra-
to un tutto esaurito e, alla fine del con-
certo, gli organizzatori hanno raccolto
solo 1.200 euro che hanno devoluto in-
teramente al Consolato americano. I
pochi presenti, comunque, hanno po-
tuto assistere ad uno spettacolo di mu-
sica di grande qualità che ha spesso
toccato le corde più intime e sensibili
di tutti gli artisti.

Il concerto barese di Rachel Z, al se-
colo Rachel Nicolazzo, è stato antici-

L

pato da due lezioni aperte nella sede
dell’associazione Unika, dedicate a due
improvvisatori come Herbie Han-
cock e Wayne Shorter, grandi jazzisti
con i quali l’artista americana ha col-
laborato.

La tastierista newyorkese entra in
scena accompagnata da Bobbie Rae
alla batteria e Chris Luard al contrab-
basso, un classico trio jazz con il quale
eseguirà alcuni classici della musica
internazionale. Si inizia con Mercy
street di Gabriel per poi passare ad una
singolare versione di Here cames the
sun dei Beatles. Nel suo tocco pianisti-

co si percepiscono le influenze di alcu-
ni mostri sacri del jazz, ad iniziare da
Hancock e da Chick Corea, del quale,
alla fine degli anni Novanta con il su-
pergruppo Vertù ha riportato alla luce
gli straordinari successi ottenuti con i
Return To Forever, mitico trio compo-
sto da Stanley Clarke, Lenny White e
dallo stesso Corea.

Si prosegue con una composizione di
Rachel Z, Artemesia, Fragile di Sting e
un altro brano di Gabriel Don’t give up.
Spiazzante risulta Heart shaped box, u-
na straordinaria versione jazz dei «re»
del rrunge, i Nirvana. Ancora Wild

horses dei Rolling Stones e Ladies man
di Joni Mitchell. Le sorprese non sono
ancora finite.

Sul palco salgono Gianni Vancheri
(alla chitarra) e Marta Gadaleta (vo-
ce), due degli artisti pugliesi che han-
no partecipato alla masterclass; si uni-
scono al trio e propongono Red rain di
Gabriel e l’affascinante Free man in
Paris di Mitchell, brano che chiuderà
il concerto di Rachel Z. La grande
performer americana viene raggiunta
dagli organizzatori e dal testimonial
della serata, Mingo (di Striscia la noti-
zia»), il quale consegna nelle mani del-
l’ingegner Triggiani, rappresentante
del Comando provinciale dei Vigili del
Fuoco di Bari, l’assegno destinato agli
orfani dei colleghi americani.

Ma la serata non è ancora finita. Ora
tocca alla Dusk E-B@nd, una cover
band di appassionati dei Genesis gui-
data dal barese dal chitarrista Nardo
Binetti, che esegue alcuni brani indi-
menticabili della band inglese come
Watcher of the sky, The lamb lies down
on Broadway e alcuni brani tratti dal-
l’album Selling Englang by the pound.
Finale con un inno alla pace con tutti
gli artisti sul palco ad intonare la
straordinaria Biko di papà Gabriel.

NNiiccoollaa  MMoorriissccoo

AD ADELFIA. Sabato, concerto gratuito a Montrone

I Dik Dik raccontano
il «loro» Lucio Battisti

ppuntamento con la
musica d’autore ad
Adelfia sabato pros-

simo in occasione della «sa-
gra dell’uva». Sul palco u-
no dei gruppi più noti della
musica leggera italiana, i
Dik Dik, che si esibiranno
in corso Umberto, in con-
trada Montrone. Il concer-
to, organizzato dalla Pro
Loco di Adelfia, è gratuito.

I Dik Dik raccontano, at-
traverso le parole, le canzo-
ni e gli aneddoti che hanno
vissuto, una parte della sto-
ria dell’amico Lucio fino al
mito ...Battisti. Infotel
348.7928075.
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